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5 TERAMO E DINTORNI

OSSERVATORIO TERAMANO

Aria di elezioni!
E’ un film già visto ed è stato scoperto anche
il presunto assassino: è ancora“Aria di elezio-
ni”, ma non è stata l’aria di sempre e non
poteva esse diversamente. Non è stato un bel
vivere, almeno ultimamente, e qualcuno
avrebbe fatto a meno di andare a votare.
Nemmeno seguire lo spoglio ha avuto il
sapore di una volta. Forse perché il risultato
era scontato. Il tramano partecipa, ma con il
solito distacco, quanto avviene attorno a lui;
;intanto per alcuni mesi avrà di che dire e
ridire, visto che alcune questioni sono
comunque ancora da definire. Vogliamo pro-
vare a ricordare i buchi neri della nostra città?
C’è piazza Dante, c’è il Lotto Zero, c’è la
Teramo- Mare, per di più già franata... “Aria
di elezioni”… ma non per tutti. D’altra parte
il varo di alcune liste ha evidenziato quanto
sia profondo il distacco della gente dalla poli-
tica anche se, chi riesce a conquistare una
poltrona, difficilmente la vorrà perdere per i
compensi  che aiutano ad arrivare a fine
mese. Aria di elezioni, aria di nuovo alleanze,
di nuovi passaggi di partito e di vecchi ritor-
ni. E poi rivedremo le cariatidi, quelle che, a
dispetto degli ‘anta’ superati, credono di
essere ancora sul podio dei vincitori, credono
ancora che la storia venga scritta da chi
vince. Non sanno che l’anagrafe è una brutta
bestia e quando uno è nato prima, c’è pro-
prio poco da fare. Nel frattempo, anche i figli
delle cariatidi sono stati sistemati e vivono
all’ombra dei majores , pur non avendo la stes-
sa stoffa.
Teramo non è più la tanto decantata isola feli-
ce e viene travolta dagli eventi e dalle tante
promesse elettorali… promesse da marinaio!
In alto mare,la forza delle burrasche è tale
che molte volte i marinai  sono pronti a fare
voti e promesse di penitenze, pur di garantir-
si la via del ritorno (sani e salvi). Una volta a
terra, dimenticano i momenti difficili e, di
conseguenza, i buoni propositi. E allora tali
proponimenti sembrano essere andati a fondo
con la tempesta... In fondo in fondo, ognuno di
noi... è un po’ “marinaio”.  Certe situazioni
non sono mutate, sono invece peggiorate. E
delle votazioni è rimasta soltanto tanta carta
che comunque tornerà utile in inverno quan-
do dovremo accendere il fuoco per il barbe-
cue. Sotto questo aspetto,almeno, la “nostra”
Teramo non è cambiata… e non è poca
cosa!... anzi proprio in questo spaccato c’è la
forza di resistenza di una comunità costretta
a vederne delle belle. Sul resto sarebbe
meglio sorvolare. Ma non c’è tempo, perché
sta per scattare la caccia all’assessorato.
Assisteremo così al solito balletto, anche se
probabilmente è stato già tutto scritto, come
da migliore tradizione e come ci hanno tra-
mandato quelli che, ormai scomparsi, si mise-
ro in prima linea  per fondare l’ospedale di
Teramo.
Veramente oggi nulla più sorprende. Pur
cambiando etichetta, la sostanza delle cose è
sempre la stessa ed anche in quest’ ultima
affermazione c’è qualche cosa di dejà
vu…Tout se tien… dalle liste elettorali ai com-
menti. All’Ovest niente di nuovo!

Gustavo Bruno

A PROPOSITO DELLA STAGIONE DI PROSA
La stagione di prosa 2008- ’09, organizzata dalla
Società della Musica e del Teatro ‘P.Riccitelli’ di
Teramo, si è conclusa alla grande con un coinvol-
gente e convincente Gabriele Lavia nei panni di
Macbeth, tragedia dell’ambizione, degli intrighi
e dei tradimenti, ambientata in uno sfondo sini-
stro mitigato dalla lirica bellezza del testo. Uno
stimolo per riflettere sull’animo umano già scan-
dagliato dall’affascinante Alessandro Preziosi
che, nonostante le sue evidenti cadenze dialetta-
li, ha conquistato il pubblico con “Amleto” pro-
tagonista/vittima del gioco imponderabile del
fato. Dramma del dubbio finché la follia, vera o
simulata, diventa foriera di morte strumento di
vendetta, che tenta invano di trasformarsi in un
atto di giustizia. Dramma/tra-
gedia quanto mai attuale, se
riflettiamo sui tristi fatti di cro-
naca che riportano casi di sui-
cidi – omicidi con motivazioni
diverse, ma dovute ad una
forma di follia o, comunque, di
disadattamento. 
La programmazione aveva
preso il via con un’opera intra-
montabile, “Il Sindaco del rione
Sanità” con Carlo Giuffrè che
ha riportato alla memoria il
grande Eduardo, sindaco pro-
tettore/giudice degli abitanti di
un quartiere che non ha “Santi in Paradiso”, por-
tatore di un messaggio di speranza: finiscano le
faide ed i soprusi, diventi migliore il mondo
“meno rotondo, magari un poco più quadrato”. 
Spettacoli più ‘leggeri’ si sono poi susseguiti: “Il
giorno della tartaruga”, commedia musicale
divertente, significativa per il contenuto, roman-
tica per le musiche del “grande piccoletto”,
Renato Rascel, inoltre la trasposizione in com-
media musicale leggera e movimentata di un
classico del cinema degli anni ’50: “Poveri ma
belli”..
Poco entusiasmante, invece, Katia Ricciarelli in
uno spettacolo originariamente brillante e spiri-
toso come “Gloriosa” (si è impegnata poco per
una piccola provincia o … ?). 
Ancora un’occasione per meditare, con  Milva e
la nostra Corale “G. Verdi”, sui terribili eventi
storici legati all’olocausto che sono alla base de
“La variante di Lüneburg”, opera letteraria nella

quale la metafora del gioco degli scacchi, ha
riportato agli orrori della persecuzione nazista,
un pubblico attentissimo e commosso. Il destino
dell’uomo moderno è il filo conduttore anche
dell’ opera di Giorgio Gaber “Un certo signor G”,
rivisitata ed interpretata dal bravissimo Neri
Marcorè.
Purtroppo niente di nuovo, che la morale comu-
ne possa trovare accettabile, ne “Il laureato”.
Giuliana De Sio, nella parte che fu di Anne
Bancroft nel film degli anni ’60, si fa interprete
di un rapporto piuttosto anomalo, con un giova-
ne laureato ed evidenzia una solitudine che l’al-
cool, l’adulterio e le sigarette non possono che
aggravare.

Sono considerazioni di una
spettatrice comune che è convin-
ta di farsi portavoce di un pub-
blico comune,  testimoniando
l’apprezzamento per tutto ciò
che possa favorire la crescita del
senso critico, del pensiero auto-
nomo, del gusto estetico nelle
menti ancora vive.
Dai vari spettacoli emergono gli
atteggiamenti e i problemi del-
l’individuo: soprusi, dittature,
persecuzioni, mania di potere,
protezione, tradimento, passio-
ne, adulterio, crisi di coppia,

dubbio, ambizione …, fino a considerare anche
sentimenti più genuini e delicati (per fortuna !)
quali l’innamoramento, la voglia di seguire i pro-
pri sogni a tutti i costi … Anche se c’è ancora chi
è portato a ridere ed a divertirsi solo alle battute
più osé, senza considerare il contesto con signifi-
cati e messaggi più profondi, il discorso impe-
gnato fa sempre più presa ed è in definitiva quel-
lo che “paga” portando a teatro coloro che, al di
là della quotidianità, del tempo, delle distanze, e
dell’età, hanno sempre vivo l’interesse, la voglia
di crescere.
Spettacolo comico, tragico, musicale, drammati-
co? …Non ha importanza: purché sia sempre di 
qualità e con riguardo all’intelligenza e alla sen-
sibilità degli spettatori.
Grazie,dunque, alla “Riccitelli” perché consente
alla cittadinanza di godere di manifestazioni cul-
turali di indiscusso livello. 

Adriana Di Egidio

Grazie e Bas...ket
E’ finita, peccato. La bella favola della Banca
Tercas Teramo Basket va in vacanza, ponendo
fine a uno dei periodi più scintillanti della palla-
canestro teramana, con qualche sommesso stra-
scico polemico. Qualche mugugno per una deci-
sione arbitrale a sfavore,  qualche “… però erava-
mo più forti, ci meritavamo  la finale..”, qualche “ la
squadra ha giocato bene, però..”. No, signori, non
c’è posto per queste cose. Non c’è recriminazio-
ne che tenga di fronte ai momenti indimenticabi-
li che la squadra ha regalato ai tifosi, alla gente
comune e alla città. Alcuni dalla memoria troppo
corta, dall’appetito cestistico recente e dal palato
ben abituato solo ai massimi palcoscenici cesti-
stici avranno da ridire su scelte di mercato e fina-
li di partita, su tattiche e teoremi, su dietrologie
varie e su tutto quello che anima la discussione
quotidiana sotto i portici di Fumo. Io no. Io dico
soltanto “chapeau” ad una squadra e ad una
società che hanno saputo portare per la prima

volta la pallacanestro teramana ai massimi livelli
nazionali, che hanno saputo coinvolgere una col-
lettività intera in un’avventura meravigliosa che
non sembra voler finire mai, unendo giovani
entusiasti ad appassionati d’annata in un unico
grido d’appoggio. E con me, commossi e discre-
ti, tutti quelli che erano già lì quando si giocava
non al modaiolo Palaskà ma “su al Palazzetto”,
che erano venti mosche bianche tra le tribune
vuote a cantare e contare ogni rimbalzo del pal-
lone  nei silenzi delle serie minori, sommersi
dalla popolarità del Dio Calcio ma mai sopiti e
domi… Beh, quelli come me oggi, confusi tra
centinaia di persone che tifano la nostra squadra
da spalti gremiti, tra commenti, articoli e dibatti-
ti sullo sport che li ha ammaliati dall’infanzia,
non possono fare altro che tenere questi momen-
ti ben fissi nella memoria e dire soltanto “grazie”,
e basta.

a.c.

Maria Pia Russo - “Solitudo” 1995


